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Nell’ottobre 1935, mentre si sviluppava l’impresa decorativa iniziata nel 1934 
e terminata nel 1937 da Achille Funi nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale, si inaugurava il “Regio Museo di Spina” in Palazzo Costabili, 
oggi Museo Archeologico Nazionale di Ferrara: è da questa circostanza che 
prende spunto la mostra Il tempo immaginato: Achille Funi tra archeologia, 
storia e modernità.

Con questo rilevante appuntamento espositivo si conclude il ciclo 
di manifestazioni che la Direzione Regionale Musei Emilia-Romagna ha 
organizzato insieme ad Assicoop Modena&Ferrara e Legacoop Estense 
nell’ambito del progetto triennale ‘Sintonie’, frutto di un accordo di par-
tnership che ha consentito di sviluppare un complesso di azioni mirato 
a delineare nuovi approcci di mediazione del patrimonio così come a 
valorizzare le testimonianze storico-artistiche del territorio. 

Per questo doveroso omaggio ad Achille Funi, la Direzione regionale 
Musei ha sottoscritto anche un accordo di collaborazione con la Fon-
dazione Ferrara Arte collegato alla grande mostra antologica dedicata 
all’artista dal titolo Achille Funi. Un Maestro del Novecento tra storia e 
mito, in previsione a Palazzo dei Diamanti.

Nel percorso espositivo della mostra, le opere del pittore ferrarese 
sono accostate ad alcuni reperti archeologici etruschi scelti tra quelli 
della collezione del Museo Archeologico Nazionale; un cammino di speri-
mentazione per esprimere nuovi e stimolanti potenziali ed intercettare gli 
interessi di un pubblico sempre più variegato che può e deve ritrovare nello 
spazio museale un luogo dove trascorrere momenti di svago, di approfon-
dimento, di riflessione così come sfruttare l’opportunità di approfondire 
e interpretare i temi del museo con l’eredità di un maestro del ‘900.

Il tutto nel quadro di un più che proficuo rapporto di collaborazione 
tra pubblico e privato nella prestigiosa cornice di Palazzo Costabili detto 
di Ludovico il Moro che produrrà un ulteriore potenziamento dell’offerta 
culturale del Museo Archeologico Nazionale.

Giorgio Cozzolino
Direttore Regionale Musei Emilia-Romagna
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Con questa terza mostra del progetto Sintonie, prossimi alla fine del trien-
nio di iniziative svolte in collaborazione con la Direzione Regionale Musei 
Emilia-Romagna, si avvicina il tempo di qualche bilancio. L’attuale esposi-
zione dedicata ad Achille Funi segue quelle dedicate agli artisti Gianfranco 
Goberti e Roberto Melli. Ci sembra importante nel caso della presente 
iniziativa sottolineare il coordinamento attuato con la Fondazione Ferrara 
Arte e con il Servizio Musei d’Arte del Comune di Ferrara, che permette di 
offrire contemporaneamente in città, a Palazzo dei Diamanti e al Museo 
Archeologico Nazionale, più occasioni per una migliore conoscenza della 
figura del pittore ferrarese. Preme d’altra parte ricordare la collaborazione 
con l’Archivio Storico Comunale, che ha portato a un’articolata ricerca di 
carattere documentario, con risultati ora a disposizione di tutti in questo 
catalogo. Si conferma insomma, anche in questa occasione, l’importanza 
di un obiettivo che da sempre guida il nostro operato, definito attraverso 
gli ideali della cooperazione, per un utile confronto con il territorio e con le 
forze che nel territorio si trovano ad operare. In una precedente iniziativa 
di Sintonie, dedicata a Gaetano Previati, la presenza di due opere della 
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara esposte a Casa Romei ha portato ad 
avviare un lavoro di collaborazione con i Musei d’Arte Comunali e con il 
Conservatorio Frescobaldi. È anche attraverso la possibilità di condividere 
progetti, crediamo, che si misura la maturità culturale di una città. Tutto 
ciò è naturalmente stato reso possibile dalla disponibilità oltre che dalla 
competenza dei responsabili e degli studiosi della Direzione Regionale 
Musei, del Museo Archeologico Nazionale e del Museo di Casa Romei. 
L’impegno di un progetto di collaborazione tra pubblico e privato si è così 
tradotto in questi anni in un insieme di proposte alla città di carattere 
espositivo e di mediazione del patrimonio, utili comunque per avvicinare 
un sempre maggiore numero di persone al mondo dell’arte, nell’intreccio 
che questa intrattiene con la storia di un territorio. È sempre in questa 
direzione, a favore del territorio, che Assicoop Modena&Ferrara si muove 
del resto anche sul piano collezionistico: se ne vuole dare una prova ul-
teriore in questa mostra, con l’esposizione di sedici opere di Achille Funi 
della Raccolta Assicoop Modena&Ferrara, e in particolare con i dodici 
cartoni dei Mesi, lavori preparatori per l’importante intervento dell’artista 
in un edificio simbolo della città, nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale di Ferrara.

Milo Pacchioni
Presidente Assicoop Modena&Ferrara

Paolo Barbieri
Presidente Legacoop Estense
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Nell’aprile del 1937 i ferraresi potevano leggere 
della loro città sulle pagine di un periodico ben 
conosciuto, a distribuzione nazionale, da dirsi 
inoltre di ragguardevole tiratura. Era Giuseppe 
Silvestri che proponeva ai numerosi lettori della 
rivista “L’Illustrazione Italiana” un’ampia descrizio-
ne, accompagnata da ricco corredo fotografico, 
del lavoro pittorico eseguito da Achille Funi nella 
Sala della Consulta del Palazzo Comunale di Fer-
rara. In quell’occasione, precisava il giornalista, si 
poteva dire delle belle pareti affrescate, mentre 
non si sarebbe potuto raccontare dell’intervento 
di decorazione della volta, già programmato ma 
ancora da avviare1. 

La storiografia contemporanea e un accu-
rato scavo documentario in occasione di que-
ste ricerche permettono di ricostruire con certa 
precisione la cronologia dei lavori in quella sala, 
detta anche “dell’Arengo”: l’esecuzione dunque 
sulle pareti, tra il 1934 e il 1936, degli affreschi 
dedicati al Mito di Ferrara; la rappresentazione 
invece sulle superfici superiori della volta, nel 
corso del 1937, delle allegorie dei Mesi e di altro 
soggetto, comunque in una qualche connessione 
con la narrazione precedentemente sviluppata. Il 
contratto stipulato dal podestà Renzo Ravenna 
con il pittore nel luglio 1937 precisava i motivi della 
seconda committenza e dunque l’opportunità 
di modificare il primo progetto: per la volta, si 

1/ G. Silvestri, Gli affreschi di Funi a Ferrara. Mito, poesia e storia estense, in “L’Illustrazione 
Italiana”, aprile 1937, pp. 165–167.

LUCIANO RIVI

Achille Funi 
a Ferrara
Il ciclo dei Mesi e il tema 
del lavoro nella Sala della 
Consulta

↑ Aprile, particolare del Ciclo dei Mesi,  
Sala della Consulta, Palazzo Comunale di Ferrara
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diceva, non sarebbe bastata una 
semplice «tinta chiara», non ci 
si poteva più accontentare solo 
di «qualche figura e decorazione 
simbolica», come previsto inizial-
mente; occorreva invece una più 
ricca decorazione che coprisse in-
tegralmente le parti ancora a calce, 
al fine di garantire «una equilibrata 
armonia nella ricca sala». Era stata 
la visione del primo lavoro, quello 
realizzato sulle pareti, che aveva 
consigliato una nuova riflessio-
ne sull’unità dell’ambiente, e che 
aveva dunque suggerito una inte-
grazione al piano iniziale. Erano del 
resto quelli gli anni in cui il tema 
del rapporto tra pittura e architet-
tura risultava all’ordine del giorno, 
oggetto di ampia discussione. Del 
primo intervento sulle pareti, a 
partire dall’articolo di Silvestri, è 
stato scritto a più riprese, fino agli 
articolati studi, nella storiografia 
contemporanea, di Susanna We-
ber e Lucio Scardino. In queste pagine, dedicate al secondo intervento di 
Funi del 1937, di quanto realizzato dall’artista tra il 1934 e il 1936 basterà 
pertanto ricordare alcuni passaggi, per meglio inquadrare l’operazione 
artistica all’interno della Sala della Consulta nel suo complesso2.

Già nel marzo 1933 Mimì Quilici Buzzacchi aveva avuto modo di infor-
mare i lettori ferraresi del “Corriere Padano” dell’imminente lavoro pittorico 

2/ Hanno trattato in particolare la questione degli interventi ferraresi di Funi: L. Scardino, 
Achille Funi e il “Mito di Ferrara”, Ferrara, Editrice Belriguardo, 1985; M. S. Weber, Gli af-
freschi ferraresi di Achille Funi, in “Musei ferraresi. Bollettino annuale”, 1983–1984, nn. 
13–14, pp. 145–160; Eadem, Achille Funi e la pittura murale tra le due guerre, Firenze, 
S.P.E.S., 1987, pp. 48–61; V. Mazzarella, Sala della Consulta – Ferrara, in Achille Funi. 
Itinerari di un affrescatore 1930–1943, a cura di C. Cazzaniga, F. Dangor, V. Mazzarella, 
I. Sacco, Ferrara, Edizioni Liberty House, 1988, pp. 49–58. Già nel suo testo del 1985 
Lucio Scardino pubblicava i due contratti stipulati con Funi dal podestà Renzo Ravenna 
(Scardino, Achille Funi…, cit., pp. 50–51). Per le delibere comunali e le distinte dei pa-
gamenti si vedano ora i documenti riportati nella terza parte dell’Appendice di questo 
catalogo. Nell’aprile del 1935 Aroldo Canella poteva scrivere di essere stato a trovare 
Funi nella sala della Consulta e di avere visto già realizzate le figure di quattro divinità 
(Ercole, Marte, Mercurio, Apollo), di Clorinda, di un ippogrifo, di Orlando. L’artista sarebbe 
poi stato in procinto di eseguire la grotta di Medoro e Angelica (cfr. A. Canella, Funi al 
lavoro, in “Rivista di Ferrara”, aprile 1935, pp. 156–163). Per l’intensa attività pittorica 
murale tra le due guerre in Italia e il corrispondente dibattito si veda, anche per i ricchi 
rinvii bibliografici, N. Colombo, “Pittori di muraglie”. Voci e vicende della pittura murale 
negli anni Venti e Trenta, in Novecento. Arte e vita in Italia tra le due guerre, catalogo 
della mostra (Forlì), Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2013, pp. 59–67.

↑ Giugno e Luglio, particolare del Ciclo dei Mesi,  
Sala della Consulta, Palazzo Comunale di Ferrara
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in città di Achille Funi3. Moglie di Nello Quilici e con lui protagonista della 
cultura cittadina di quegli anni, la pittrice Quilici Buzzacchi aveva certa-
mente avuto modo di ascoltare direttamente da Funi e dal marito quali 
fossero le prime idee del progetto artistico dedicato al “Mito di Ferrara”. 
A cose fatte, Nello Quilici avrebbe a sua volta prodotto una descrizione 
accurata degli affreschi, con attenta restituzione delle scene raffiguranti 
San Giorgio e la principessa, il mito di Fetonte che dal carro solare precipita 
nel Po, episodi dall’Orlando Furioso di Ludovico Ariosto e dalla Gerusa-
lemme Liberata di Torquato Tasso, il quattrocentesco episodio estense 
con la morte di Ugo e Parisina, le figure inoltre di Ercole, Marte, Apollo e 
Mercurio. Nell’occasione Quilici spiegava compiutamente l’importanza di 
quell’operazione, il valore dunque dei miti nella condizione dei suoi tempi, 
qualunque fosse la modalità evocatrice: «I miti formano la tradizione delle 
origini: elementi immaginari e simbolici si confondono con figurazioni 
religiose e con straordinari eventi eroici. Diffusi per la parola, assai prima 
che per gli scritti, il loro particolare sta in questo: che da molte genti e 
per più generazioni siano ritenuti per veri, e ad essi si riferiscano titoli 
di nobile e spesso divina discendenza, giustificazioni del destino, mai 
spente virtù originarie, orientamenti e leggi del futuro […] gli uomini non 
cessano di appellarsi ad essi, come ad oscure ma reali e feconde ragioni 
di credere e di agire4». Ancora prima che si ponesse mano ai pennelli, 
era chiaro dal punto di vista della committenza quali dovessero essere 
alcune prioritarie finalità dell’intervento, nell’evocazione di una condizione 
ferrarese declinabile sul lungo periodo, a esaltazione di un presente per 

3/ M. Quilici Buzzacchi, Achille Funi, in “Corriere Padano”, 7 marzo 1933.

4/ N. Quilici, Il mito di Ferrara negli affreschi di Achille Funi, Milano, Edizioni del Milione, 
1939, p. 9. Vale la pena ricordare come la pubblicazione di Quilici dedicata agli affreschi 
della Sala della Consulta seguisse nella collana editoriale del Milione quella dedicata 
all’opera di Artuto Martini La Giustizia corporativa, per il Palazzo di Giustizia di Milano, 
con testo di Riccardo Bacchelli. A proposito di Nello Quilici e del suo ruolo nell’impresa 
pittorica della Sala della Consulta, scriveva Corrado Padovani nella pubblicazione de-
dicata al giornalista poco dopo la sua morte improvvisa: «Non è facile sapere quanta 
parte abbia avuto Nello nell’invenzione di questo ciclo pittorico dove leggenda e po-
esia si uniscono a sintetizzare la storia di Ferrara. Nulla di concreto si può affermare, 
in nessun senso; è ben certo però che egli vi pose molto interesse, né d’altra parte 
avrebbe potuto scrivere ‘Il Mito di Ferrara’ con una vena così ricca di poesia, se alla sua 
composizione fosse rimasto estraneo. Il mistero che circonda gli affreschi di Schifanoia 
e la loro invenzione sembra rinnovarsi quasi per gli affreschi della Consulta! […] mi 
preme di mettere in rilievo che gli affreschi di Achille Funi in Palazzo Comunale sono i 
primi affreschi dipinti nel nostro secolo e rimarranno certo per lungo tempo insupe-
rati. Ed è di questa precedenza che va dato tutto il merito a Nello Quilici il quale aveva 
subito afferrato il valore del ritorno alla tradizione dell’affresco nella pittura italiana, 
che incomincia non da Giotto e da Masaccio, ma dagli affreschi di Pompei e della ‘Villa 
dei Misteri’ per arrivare a Raffaello e Michelangelo. Il ‘Mito di Ferrara’ è il fiore del suo 
giardino segreto. Rivela la sua passione ardente per Ferrara, la sua storia, le sue lettere, 
la sua pittura antica e moderna, l’architettura che armonizza con l’immensa pianura. 
L’amore per una Ferrara in cui l’arte e la vita dovevano formare una pienezza di vita, una 
Ferrara nuova sognata insieme al Quadrumviro, al Trasvolatore dell’Atlantico, al Colo-
nizzatore della Libia, degna di Lui» (C. Padovani, L’arte accompagna una vita, in Nello 
Quilici. L’uomo, il giornalista, lo studioso, il maestro, Ferrara, Edizioni ‘Nuovi Problemi’, 
1941, pp. 111–122, in part. pp. 119–120).
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via di storia e ancora più, appunto, di mito. L’attualità a cui guardare era 
anche quella riconducibile all’indiscutibile protagonista della vita politica 
cittadina del periodo, Italo Balbo, già ministro dell’aviazione e Maresciallo 
dell’aria proprio a partire dal 1933. Quilici Buzzacchi segnalava infatti che: 
«Nei motivi leggendari della storia ferrarese Funi sa di ritrovare i soggetti 
da lui preferiti e già s’appassiona e vede rivivere in toni verd’azzurri quelle 
leggende che da Fetonte sulle pallide rive del Po, arriveranno ai moderni 
angeli d’acciaio sorvolatori dell’Oceano5». Lo stesso Balbo, in un discorso 
pronunciato nel 1928 in occasione delle celebrazioni ariostesche, si era 
proposto nel richiamo al personaggio di Astolfo. Il gerarca aveva infatti 
confidato ai tanti uditori di riconoscere nell’eroe ariostesco un precorritore 
«degli odierni cavalieri dell’aria», sentendo per lui «un certo vincolo di col-
leganza», immaginandosi per un attimo al suo posto in quel volo dialettico 
tra poesia e storia di cui faceva esercizio davanti al pubblico ferrarese6. 
In quel gioco di immedesimazioni letterarie avviato da Balbo c’era spazio 
per altre personalità, con il podestà Renzo Ravenna che avrebbe ricoperto 
il ruolo di Sacripante, Umberto Klinger quello del giovane Sansonetto, 
Giuseppe Agnelli quello di Turpino7.

Qualche anno dopo Funi avrebbe a sua volta fatto suo quel gioco di 
proiezioni nel passato, assegnando ai personaggi letterari del Mito di 

5/ M. Quilici Buzzacchi, Achille Funi, cit. Non potevano esserci dubbi su come si dovesse 
sciogliere quel richiamo a soprannaturali creature metalliche: nel 1930 Italo Balbo aveva 
guidato dodici idrovolanti sopra l’Atlantico con destinazione Rio de Janeiro; nel 1933 
avrebbe invece guidato la sua seconda trasvolata oceanica, e con venticinque idrovo-
lanti sarebbe arrivato a Chicago, ricevendo, come poi ben evidenziato dalla stampa, 
un’accoglienza trionfale.

6/ I. Balbo, Il volo d’Astolfo, Ferrara, Edizioni dell’Ottava d’oro, 1928, pp. 18–19. In Balbo 
evidentemente si esprimeva a pieno la consapevolezza di un progetto di comunicazione 
politica di fascinazione collettiva, da veicolare anche attraverso i meccanismi retorici 
del mito, naturalmente attraverso un’accorta considerazione delle possibili strategie 
di uso della stampa e delle attività pubbliche. Precisava il gerarca fascista nel suo 
discorso dell’Ottava d’oro dedicata a Ludovico Ariosto: «a mano a mano che gli anni 
passano, gli uomini credono di farsi sempre più saggi, cioè più furbi, perché sempre 
più spietate diventano le sembianze della realtà, mentre svaniscono i vapori e i veli del 
sogno: – errore, errore! – tu dici, o poeta. La poesia sola è verità è la verità è poesia: 
il senso della vita si acquista soltanto se essa viene proiettata nei cieli della fantasia 
[…] una cosa intanto sentiamo, come certa: non si può vivere senza poesia. Non può 
soprattutto vivere senza poesia il nostro popolo. E non può, senza poesia vivere — cioè 
crescere, svilupparsi, ingigantirsi, spiritualmente e moralmente — il Fascismo italiano». 
Secondo Balbo il mito assumeva così un ruolo vivificatore, diventando «lusinga incita-
trice», capace di infondere «il gusto di spezzare ogni tanto le redini della dura regola, il 
sentimento dell’universale, il piacere del sorriso, la grazia del sogno» (Ivi, p. 13). Anche 
Nello Quilici, parlando dell’amico Balbo, già intorno al 1928 poteva adombrare una 
discendenza aviatoria di carattere mitologico, nella suggestione che «questo giovane 
cavaliere senza macchia e senza paura della rivoluzione, non è disceso un giorno, in virtù 
di una prodigiosa reincarnazione, tra gli uomini dell’età nuova, da un qualche affresco, 
o da una qualche tela, o da un qualche arazzo dei grandi secoli ferraresi, il quattro o 
il cinquecento? Non fu compagno di Rinaldo o di Astolfo, di Rolando o di Ruggero?». 
Così scriveva Nello Quilici di Italo Balbo in un testo dattiloscritto a lui dedicato, databile 
al 1928, conservato tra le carte del podestà di Ferrara, Renzo Ravenna (ASCFe, Fondo 
Famiglia Ravenna-Tumiati, Archivio Particolare, Podestarìa).

7/ I. Balbo, Il volo…, cit., pp. 9–10.
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Ferrara l’aspetto di amici e fre-
quentazioni ferraresi8.

Sul piano della committenza, 
il quadro generale entro il quale 
collocare l’intervento di Funi nel-
la Sala della Consulta è dunque 
quello che fa capo a Italo Balbo e al 
coeso gruppo dei suoi sostenitori 
formatosi nel nome di un preciso 
progetto all’interno della Ferrara e 
dell’Italia fascista. Da tempo e da 
più parti la storiografia ha indagato 
tali vicende politiche e cultura-
li, con adeguato riferimento agli 
stretti rapporti (anche amicali) tra 
Balbo, Ravenna, Quilici. È così già 
stato spiegato come la figura di 

Balbo e conseguentemente le altre figure della cultura ferrarese del tempo 
inevitabilmente a lui legate vadano considerate in riferimento a un atteg-
giamento di «accorto dosaggio di consenso-dissenso» nei confronti del 
fascismo romano; e di come fondamentale in tal senso fosse il richiamo a 
una identità locale che pure non doveva contraddire le istanze nazionaliste 
del fascismo9. Sono inoltre già state ricordate le più importanti iniziative 
culturali, da leggere come parte di un’unitaria strategia di acquisizione 

8/ Negli affreschi della Sala della Consulta, Goffredo di Buglione aveva assunto le sem-
bianze di Nello Quilici, i tre crociati a cavallo erano invece il critico d’arte Corrado Pado-
vani, l’avvocato Alberto Boari e l’ingegnere Girolamo Savonuzzi; Vanna Buzzacchi Quilici, 
sorella di Mimì, diventava il paggio con l’asta, il critico milanese Benso Becca era un 
soldato. Lo stesso Funi si sarebbe ritratto nel soldato con scudo all’interno della scena 
riguardante l’Orlando Furioso. Balbo, si è detto, non aveva bisogno di riscontri fisionomici 
per essere riconosciuto nella figura di Astolfo in volo. Si veda in proposito Ricordando 
Funi a Ferrara (intervista a Felicita Frai del 6 maggio 1985), in L. Scardino, Achille Funi, 
cit., pp. 47–49 (in part. 47–48). Il testo dell’intervista è stato più recentemente riproposto 
in Nicholas Quiring, Il Mito di Ferrara. Omaggio ad Achille Funi e alle sue fonti, a cura di 
L. Scardino e F. Manvuller, Ferrara, Comune di Ferrara, 2023, pp. 61–67 (in part. p. 66).

9/ Ad esempio, A. Folli, Introduzione, in Eadem, Vent’anni di cultura ferrarese 1925–1945. 
Antologia del “Corriere Padano, Patron, Bologna, 1978, pp. XVI–XVII. Della stessa studio-
sa, più recentemente, Una centrale dell’amicizia. Balbo, Quilici, Ravegnani e il “Corriere 
Padano”, in Il fascismo in persona. Italo Balbo, la storia e il mito, atti del convegno, 
(Ferrara, 2000) a cura di Andrea Baravelli, Milano-Udine, Mimesis, 2021. È ritornato a più 
riprese Giorgio Rochat sulla figura di Balbo in riferimento anche alla specifica situazione 
ferrarese, nella segnalazione tra l’altro delle sue notevoli doti di propagandista. Scriveva 
in particolare lo storico dei rapporti con Ferrara, utili per indicare all’interno della sua 
strategia politica, rivolta a una borghesia bisognosa di sentire rafforzata la propria 
identità e il proprio prestigio anche in termini culturali, il «modello di un fascismo di 
massa, capace di coinvolgere tutta la società». Cfr. G. Rochat, Rapporti di potere nella 
Ferrara fascista, in “Rivista di storia contemporanea”, 1982, pp. 605–649 (in part. p. 
628, e le pp. 628–631 sul tema della politica culturale ferrarese); Idem, Italo Balbo. Lo 
squadrista, l’aviatore, il gerarca, Torino, Utet, 2003; Idem, Italo Balbo nel regime fasci-
sta, in Il fascismo in persona, cit.. Devo ringraziare Michele Nani per le utili indicazioni 
bibliografiche di carattere storico, e ancora di più per le stimolanti riflessioni a carattere 
storiografico di cui ho potuto beneficiare nel corso di diversi incontri.

↑ Ottobre e Novembre, particolare del Ciclo dei Mesi,  
Sala della Consulta, Palazzo Comunale di Ferrara

AC
H

IL
LE

 F
U

N
I A

 F
ER

RA
RA

. I
L 

CI
CL

O
 D

EI
 M

ES
I E

 IL
 T

EM
A 

DE
L 

LA
VO

RO
 N

EL
LA

 S
AL

A 
DE

LL
A 

CO
N

SU
LT

A



34

del consenso, intese a riscattare Ferrara da un 
periodo visto inevitabilmente come di decadenza 
dopo i fasti rinascimentali; anzi, proprio di ripresa 
e rilancio di quelle antiche glorie cittadine, con 
celebrazioni negli anni Trenta della figura di Lu-
dovico Ariosto, della pittura ferrarese del Rina-
scimento, della Cattedrale al traguardo del suo 
ottavo centenario, con rilancio della Pinacoteca 
cittadina, apertura del Museo archeologico di 
Spina, apertura del Museo dedicato a Giovan-
ni Boldini, rievocazione e riproposizione di un 
Palio di ricercate origini medievali. Si trattava, 
attraverso quelle e altre iniziative ancora, tutte 
proiettate verso la formula del mito estense, di 
creare e diffondere convincenti miti identificativi, 
ad uso soprattutto di quelle classi medie a cui 
Balbo guardava con attenzione nella sua strategia 
politica nazionale e di autopromozione locale10.

Anche la considerazione dell’intervento di 
Funi del 1937, nella volta della Sala della Con-
sulta, dovrà tenere conto del contesto sopra 
accennato11. 

Lo spazio a disposizione per la decorazione 
pittorica nella parte superiore della sala, nel 
suo sviluppo in verticale sarebbe stato pensato 
dall’artista con un’articolazione in tre parti, secon-

10/ Il progetto per una “rinascita” della città di Ferrara all’insegna della rivoluzione fascista 
veniva descritto in modo articolato da Nello Quilici nel primo numero della “Rivista di 
Ferrara” (Ferrara di ieri di oggi e di domani, gennaio 1933, pp. 3–10). Puntuali su tale 
questione le pagine di Ilaria Pavan, Il podestà ebreo. La storia di Renzo Ravenna tra 
fascismo e leggi razziali, Roma-Bari, Gius. Laterza & Figli, 2006 (in part. pp. 76–96). 
Si veda inoltre, per una scelta di riferimenti documentari in proposito, la prima parte 
dell’Appendice documentaria in questo catalogo. Sulla questione dei miti identificativi, 
d’obbligo il rinvio agli studi di Emilio Gentile, a partire da Il culto del littorio. La sacraliz-
zazione nell’Italia fascista, Roma-Bari, Gius. Laterza & Figli, 1993. Sulla questione dei 
rapporti tra arte e politica, Gentile è tornato anche nelle pagine introduttive di un suo 
agile testo dedicato a Sironi, in cui si ricorda puntualmente come nei rapporti tra molti 
artisti e il regime a partire dagli anni Venti, al mito dell’italianismo si sia aggiunto un altro 
mito legato alla convinzione che ci si stesse dirigendo verso la creazione di una nuova 
civiltà italiana da tramandare «nei secoli futuri attraverso i suoi monumenti». E. Gentile, 
L’Italia tra le arti e le scienze di Mario Sironi. Miti grandiosi e giganteschi rivolgimenti, 
Roma-Bari, Gius. Laterza & Figli, 2014 (edizione ebook). Per la questione del rapporto 
tra gli artisti e il fascismo, inoltre, E. Braun, Mario Sironi. Arte e politica in Italia sotto 
il fascismo, Torino, Bollati Boringhieri Editore, 2003. Più recentemente, L. Acquarelli, 
Il fascismo e l’immagine dell’impero. Retoriche e culture, Roma, Donzelli Editore, 2022.

11/ Occorrerà poi ricordare come nel 1936 Funi fosse chiamato da Balbo in Libia, insieme 
ad altri artisti e intellettuali, per la decorazione della chiesa di San Francesco e poi del 
Palazzo del Governo (dunque residenza ufficiale dello stesso Balbo), a Tripoli. Cfr. L. 
Scardino, L’“Officina ferrarese” in Libia: Funi e gli altri, in Architettura italiana d’oltremare 
1870–1940, catalogo della mostra, a cura di G. Gresleri, P. G. Massaretti, S. Zagnoni, 
Venezia, Marsilio, 1993, pp. 289–301.

↑ Maggio, particolare del Ciclo dei Mesi,  
Sala della Consulta, Palazzo Comunale di Ferrara
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do la volumetria della stanza stessa, caratterizzata da un’ampia superficie 
concava di raccordo tra la parte centrale del soffitto e le pareti. Era a 
partire dal limite di queste ultime che si proponeva innanzitutto un’alta 
fascia con raffigurazione allegorica dei dodici Mesi, separati da paraste 
con motivo rinascimentale a candelabra e composizione di nature morte a 
carattere allegorico negli angoli; seguiva poi una seconda e più contenuta 
fascia con i segni zodiacali; infine, nell’ampia parte centrale, si presentava 
una finta architettura, in forma di loggiato, con figure, coperta da un rado 
pergolato, al di là del quale era dato intravedere l’azzurro del cielo.

Se nelle pareti della Sala, tre anni prima, la Ferrara celebrata da Funi 
aveva preso vita attraverso la raffigurazione di episodi tratti dalla sua 
mitologia e dalla sua letteratura, da Fetonte ad Astolfo, negli spazi della 
volta la città era ora ricordata attraverso il preciso richiamo ad alcune 
sue evidenze artistiche di carattere figurativo. Nell’impianto complessi-
vo della decorazione, di ispirazione cinquecentesca, soprattutto la finta 
architettura e il pergolato costituivano infatti un evidente richiamo alla 
Sala affrescata da Garofalo nel ferrarese Palazzo Costabili, e insieme alla 
Loggia degli Aranci della Palazzina di Marfisa d’Este; la serie dei Mesi e quella 
corrispondente dei segni zodiacali richiamavano invece evidentemente i 
precedenti, sempre cittadini, delle medievali sculture della Porta dei Mesi 
che si apriva sul fianco meridionale della Cattedrale e dell’iconografia 
quattrocentesca di Palazzo Schifanoia. 

In quel torno d’anni, in effetti, per il modo di guardare alla città qualcosa 
era cambiato. Era successo che dopo le iniziative a carattere culturale 
portate avanti da Balbo, Ravenna, Quilici, la città di Ferrara, nell’azione 
mitopoietica figurata della Sala della Consulta, poteva essere ricordata 
nella forma dei suoi monumenti. Proprio i monumenti evocati da Funi erano 
infatti risultati oggetto negli anni immediatamente precedenti di un’accorta 
azione di valorizzazione, nella piena consapevolezza dei nuovi meccanismi 
comunicativi della nascente società di massa, con precise attenzioni sul 
piano della promozione turistica12. Il Palazzo Costabili, detto di Ludovico il 
Moro, aveva assunto un ruolo importante a seguito del recente restauro, nel 
1933, e soprattutto a seguito dell’inaugurazione nelle sue sale del Museo 
Archeologico dedicato ai ritrovamenti di Spina. Anche se la più semplice 
balaustra dell’affresco cinquecentesco si era trasformata nell’opera di 
Funi in una più complessa struttura architettonica, con effetto di maggiore 
sviluppo, anche se le figure assumevano un ruolo più discreto e un’aria più 
enigmatica, tutti avrebbero riconosciuto la citazione dallo storico palazzo 
cittadino. Per quanto riguarda invece l’iconografia dei Mesi, la mostra del 
1933 sul Rinascimento ferrarese aveva chiamato a ragionare sugli affreschi 
di Palazzo Schifanoia, comunque oggetto da tempo di ripetute attenzioni 

12/ Come era successo nel caso del centenario del Duomo, data la richiesta del podestà 
Renzo Ravenna per una riduzione delle tariffe ferroviarie a favore dei turisti in arrivo a 
Ferrara (ASCFe, Fondo Famiglia Ravenna-Tumiati, Archivio particolare, b. 213 ), anche in 
occasione della mostra del 1933 dedicata all’arte del Rinascimento ferrarese gli orga-
nizzatori garantiranno un notevole sforzo promozionale (in proposito, con riferimento 
alla situazione specificamente ferrarese e a quella generale, si veda M. Toffanello, a 
cura di, All’origine delle grandi mostre d’arte in Italia (1933–40). Storia e storiografia tra 
divulgazione di massa e propaganda, Mantova, Il Rio arte, 2017).
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e visite da parte di Funi. Intanto, un’occasione per ricordare le sculture 
duecentesche sarebbe arrivata con le celebrazioni dell’VIII centenario 
della Cattedrale. Proprio nel 1935 pensava ad esempio Giuseppe Agnelli, 
l’intellettuale già direttore della Biblioteca Ariostea, a descrivere le sculture 
che ornavano la Porta dei Mesi, sul fianco meridionale della Cattedrale, 
con le attività che nella vita medievale caratterizzavano i diversi periodi 
dell’anno13. Non molto tempo dopo Nello Quilici avrebbe potuto a sua 
volta descrivere la raffigurazione dei Mesi proposta da Funi nella sede 
comunale: «Gennaio, un cacciatore con una lepre sulle spalle in atto di 
suonare il corno; Febbraio, un vecchio seduto e ravvolto in un mantello, 
mentre si scalda al fuoco; Marzo, un guerriero eretto, con elmo a terra; 
Aprile, un pastorello seduto presso un albero che modula un inno alla 
primavera; Maggio, un nudo giovane che offre un festone di foglie e fiori; 
Giugno, un mietitore in atto di falciare un cespo di grano maturo; Luglio, 
la battitura del grano; Agosto, un lavoratore dei campi che beve mentre 
dalla terra si sprigionano fiamme; Settembre, un vangatore; Ottobre, 
una contadinella che vendemmia; Novembre, un seminatore; Dicembre, 
uno spaccalegna14». Rispetto al ciclo medievale ferrarese, con qualche 
sfasamento rispetto alla corrispondenza tra attività e mesi, Funi poteva 
confermare l’iconografia di Giano bifronte, del guerriero, del giovane con 
fiori, della battitura del grano, e della vendemmia. Sarebbe stato facile 
immaginarsi per il mancante esempio di Giugno l’attività della mietitura, 
mentre, in riferimento ad altri cicli medievali, esempi come quello di Parma 
potevano suggerire un vangatore per Settembre.

Come per le pareti affrescate pochi anni prima, anche nel caso delle 
raffigurazioni della volta viene da pensare che gli evidenti richiami al 
passato ferrarese, ora più a carattere storico-artistico che letterario, do-
vessero accompagnarsi ad aspetti e a problematiche del presente. Quelle 
immagini, legate ai secoli medievali e rinascimentali insieme, dovevano 
probabilmente raccontare ai frequentatori di Palazzo Comunale qualcosa 
di attuale, facendo coincidere così in una dimensione ciclica ed eterna 
quanto avvenuto nel corso dei secoli e quanto in corso di svolgimento. 

Attraverso l’iconografia dei Mesi, per avvallo di una ricca tradizione 
medievale, il richiamo alla condizione del lavoro risultava ovvio e immediato. 
Agli occhi di coloro che si fossero trovati ad attraversare la sala quell’icono-
grafia di antica origine poteva però richiamare aspetti più specificamente 
riconducibili al contesto politico e culturale della Ferrara fascista di Italo 
Balbo. Quello del lavoro, d’altra parte, costituiva sicuramente un tema 
di primo piano nell’agenda dell’amministrazione ferrarese e insieme del 
governo nazionale. Il nuovo stile di vita che il fascismo si proponeva di 
imporre passava in modo preponderante anche attraverso un’opera di 
attenta riorganizzazione delle attività lavorative della nazione, da inqua-
drare nelle nuove formule di carattere corporativo, per oltre un decennio 
oggetto di ampia discussione e motivo di interventi legislativi. La ricca e 
articolata riflessione sull’ordinamento corporativo del lavoro, da riferire 

13/ G. Agnelli, Davanti alla Cattedrale, in “Corriere Padano”, 19 giugno 1935.

14/ N. Quilici, Il mito…, cit., p. 11.
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naturalmente all’assoluta centrali-
tà dello stato fascista, aveva come 
finalità la soppressione della lotta 
di classe e l’instaurazione di una 
società ordinata e armonica. Fer-
rara non si sarebbe tirata indietro 
nella riflessione su tali importanti 
problemi15.

Di nuovo, sul piano culturale 
e delle strategie di acquisizione 
del consenso, i modelli e gli stili di 
vita corrispondenti all’azione po-
litica potevano trovare differenti 
modalità di rappresentazione, se-
condo registri e piani comunicativi 
differenti. Ragionando di lavoro 
nei campi, secondo il parere di 
Guglielmo Danzi, autore di una 
corposa Antologia per i giovani 

fascisti, un modello al quale si doveva guardare era quello espresso ad 
esempio nella figura di tale Peppe di Mozzò, rustico uomo di sua conoscenza. 
Danzi ne scriveva sul “Corriere Padano” nel marzo 1934, nello stesso anno 
in cui usciva pure un suo libro a sostegno di una decisa politica italiana di 
incremento demografico, con nota introduttiva dello stesso Mussolini. Di 
quel Peppe, quasi settantenne, incontrato e intervistato, Danzi ricordava 
innanzitutto le sessantadue mietiture. A partire da quelle, del lavoratore 
si poteva esaltare, attraverso adeguata enfasi retorica, la condizione di 
empatia con un ciclo naturale, secondo l’autore nella piena coincidenza 
tra le ragioni della terra e quelle del cielo: «È il sereno maestro delle opere, 
l’amico della terra. Le stagioni lo conoscono, a lui confidano i loro segreti; 
ed egli sa predirvi senza tema d’errare il tempo di domani, la bontà dei 
raccolti. Gli uccelli non hanno paura di lui, gli saltellano intorno, mentre 
lavora, festosi. La terra stessa ubbidisce al suo cenno: egli ha un tocco 
così sapiente nel rimuoverla con la vanga che ogni zolla sembra veramente 
rivoltarsi da sé, appena sfiorata dal ferro che la preme, stacca e capovolge». 
La condizione di un arcaismo dal carattere mitologico veniva resa attraverso 
analogie e metafore che ad esempio nell’azione dell’aratura riguardavano 

15/ Già alla fine del 1927 si era costituita presso l’Università di Ferrara la prima cattedra 
di Diritto corporativo. Tra i tanti che avrebbero scritto sull’argomento, nel 1931 non 
sarebbe mancato il ferrarese Edmondo Rossoni, figura politica allora di rilievo nazionale, 
entrato a fare parte l’anno prima del Gran Consiglio del Fascismo. Nel 1932, la rivista 
diretta da Nello Quilici, “Nuovi problemi di politica, storia ed economia”, avrebbe ospitato 
sulla questione del corporativismo un saggio di Giulio Colamarino. Nel 1932, proprio a 
Ferrara si era tenuto un convegno di studi corporativi, con una relazione in particolare 
molto discussa di Ugo Spirito. Nel 1934 il governo centrale avrebbe intanto approvato 
la legge sulle corporazioni. Cfr. A. Gagliardi, Il corporativismo fascista, Roma-Bari, Gius. 
Laterza & Figli, 2010. Sottolinea l’importanza del dibattito sulle corporazioni all’interno 
della formazione culturale del fascismo anche Alessandra Tarquini, Storia della cultura 
fascista, Bologna, Società editrice Il Mulino, 2011, pp. 138–141.

↑ Mimì Quilici Buzzacchi, Ferrara di ieri, oggi e di domani, 
in “Rivista di Ferrara”, 1933, n. 1
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ora la sembianza «felina di lottatore accorto», ora l’impressione che il suo 
movimento fosse agevolato da «due invisibili ali dal battito regolare e len-
to16». In questo modo si poteva nobilitare il lavoro dell’umile Peppe, e dei 
lavoratori tutti, chiamati a dare il loro contributo alla patria, nell’implicito 
riscatto di una quotidiana condizione (ma quest’ultimo aspetto veniva 
sottaciuto da Danzi) di grande fatica e ostinata miseria.

Anche le arti figurative erano chiamate a misurarsi con quei temi.
Naturalmente, come si scriveva nel manifesto della pittura murale del 

1933, «le questioni di ‘soggetto’ sono di troppo facile soluzione per essere 
essenziali»; ma pure con quelle ci sarebbe stato da fare i conti, al netto 
delle rozze polemiche con il gerarca Farinacci o delle sempre più pressanti 
richieste di un fascismo che nel 1936 proclamava a gran voce la sua nuova 
dimensione imperiale. Mario Sironi, ad esempio, con soluzioni sempre 
ispirate, avrebbe risposto più volte all’appello: nel 1931 con la grande 
vetrata della Carta del lavoro nel Palazzo delle Corporazioni a Roma; tra 
il 1931 e il 1934 con L’Agricoltura o il lavoro nei campi e L’Architettura o il 
lavoro in città, per il Palazzo delle Poste di Bergamo; nel 1933, all’importane 
appuntamento della V Triennale milanese affrontando il tema del Lavoro 
(o Le opere e i giorni). Nel 1936 era il caso, per la VI Triennale milanese, del 
mosaico dedicato a L’Italia corporativa. Intanto Arturo Martini preparava 
il rilievo della Giustizia corporativa17.

Funi lo aveva detto a più riprese, nel manifesto della pittura murale 
insieme ad altri e personalmente all’amico Quilici: si trattava di riconoscere 
la modernità di tutte le «belle forme create», e ci si doveva impegnare 
nella ricerca dei «problemi costanti della rappresentazione, i medesimi 
di oggi e di domani, il dramma […] dell’espressione figurativa». Si trattava 
insomma di considerare l’attualità della storia attraverso il linguaggio delle 
forme. In gioco, per chi voleva vederla nella direzione di modelli culturali e 
politici di attualità, c’era naturalmente l’indicazione per via plastica dello 
stile di vita dell’uomo nuovo, da dirsi poi espressione compiuta dell’etica 
del tempo fascista18.

16/ G. Danzi, Italia contadina, in “Corriere Padano”, 6 marzo 1934. L’articolo è da leggere 
insieme al libro dello stesso Danzi, Europa senza europei?, Roma, Edizioni Roma, 1934, 
a convinta difesa di una politica di sviluppo demografico della popolazione italiana, 
contro il deprecato spirito borghese, indebolito dall’idea del comfort.

17/ M. Margozzi, La pittura murale, in Sironi. Il lavoro e l’arte, a cura di V. Fagone e M. 
Margozzi, Roma, Newton Cultura Società Servizi, 1997, pp. 32–33.

18/ A. Funi, Rientriamo nella storia, in “Colonna”, aprile 1934 (riproposto in N. Colombo, 
Achille Funi. 1. Catalogo ragionato dei cartoni, Milano, Leonardo arte, 1996…, pp. 63–64); 
Il manifesto della pittura murale, in “Corriere Padano”, 5 dicembre 1933 (anche questo 
scritto, puntualmente riproposto dal giornale ferrarese, era apparso poco prima nelle pa-
gine della rivista “Colonna”); Problemi d’arte. I moderni orientamenti (Intervista con Achille 
Funi), in “Corriere Padano”, 3 giugno 1933. In un articolo dedicato a Funi, nel 1933, Giorgio 
Nicodemi scriveva a proposito dell’apporto del gruppo “Novecento” allo sviluppo dell’arte 
italiana: «Dovunque le manifestazioni novecentesche, così nella musica, come nella poesia, 
nella pittura, come nella scultura o nell’architettura, traducono una sincerità superiore 
alla leggera parvenza della ‘modernità’ (che è un equivoco, perché l’arte per essere grande 
deve essere senza tempo, non legata a contingenze caduche, ma alle correnti spirituali 
eterne), contengono verità e bellezze che debbono essere riconosciute» (G. Nicodemi, 
Artisti del tempo nostro: I. Achille Funi, in “Emporium”, 1933, vol. LXXVIII, n. 463, pp. 8–9).
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Riconosciute quelle forme come rappresentative di una condizione 
spirituale, operare sulle tracce della storia avrebbe comportato l’avvio di 
un dialogo tra riferimenti di diversa origine, fino alla contemporaneità, 
con ricercata conseguenza finale di un rallentamento o addirittura un 
azzeramento delle normali distanze e dei consueti ritmi temporali. 

Nel caso degli affreschi della Sala della Consulta sono già stati segnalati 
diversi tra i tanti possibili richiami ad un repertorio, negli occhi di Funi, 
che dall’antichità arrivava a tutto il Rinascimento, naturalmente a intreccio 
con i dati di un’aggiornata sensibilità contemporanea, di raggio italiano 
ed europeo. La memoria visiva dell’artista si componeva di innumerevoli 
materiali, da utilizzare e reinterpretare secondo ispirazione. Nel caso delle 
figure allegoriche dei Mesi è già stato ad esempio ricordato un possibile 
rinvio al Pugile in riposo del IV secolo avanti Cristo nella figura di Febbraio, 
mentre la figura del mese di Settembre potrebbe richiamare il Mercurio 
botticelliano, reso più solido da una memoria ferrarese quattrocentesca, 
ad esempio l’Allegoria dell’Autunno di Francesco del Cossa. Erano anche 
la varietà di caratteri e l’accorta composizione a permettere di ottenere 
una ricercata dialettica temporale nel ciclo dei Mesi. Alle situazioni di più 
immediato richiamo alle specifiche condizioni lavorative, anche ferraresi 
(il dissodamento, la semina, la mietitura, la battitura) se ne affiancavano 
altre che assumevano una più marcata funzione allegorica, nel richiamo a 
una dimensione bucolica nel pastorello che intona un inno alla Primavera 
come nella dinamica figura del nudo con corona di foglie e fiori. Un ana-
logo registro avrebbe segnato, per il diverso ma ugualmente necessario 
riferimento ai doveri militari, la figura di Marzo guerriero.

Dato il valore fondante e generativo di determinate operazioni produttive, 
alcune figure dovevano necessariamente assumere un tono più austero, 
per via di arcaismo, come nel seminatore di Novembre, con memoria tra 
il Pippo Spano di Andrea del Castagno e il recente esempio di certe figure 
maschili di Sironi nel grande affresco dell’Italia tra le arti e le scienze. Altre 
rappresentazioni avrebbero cercato un registro più epico, come nell’uomo 
che beve tra i fuochi di una terra ardente; oppure un aspetto più marziale, 
come nel soldato con lancia ed elmo. L’euritmia generale, sviluppata sulla 
cadenza di movimenti e gesti, sarebbe comunque stata assicurata. Anche 
così risultava possibile restituire quella prefigurazione di una società, 
ferrarese e fascista tutta, che grazie al lavoro adeguatamente organiz-
zato secondo le leggi corporative, si sarebbe potuta dire perfettamente 
ordinata e armonica. Nella volta, i dipinti angolari potevano completare 
il quadro d’insieme di quella società per raffigurazione simbolica, nel 
richiamo, a fianco delle azioni del lavoro dei campi, alle attività artistiche, 
letterarie, scientifiche, belliche e commerciali, con composizioni di nature 
morte che non dimenticavano di presentare alcune bianche matasse di 
canapa ferrarese19.

19/ N. Quilici, Il mito, cit, p. 12. Nel settembre del 1937 usciva sulle pagine del “Popolo 
d’Italia” (con successiva trascrizione sul “Corriere Padano”) un articolo di Aldo Zucchini 
dedicato a Ferrara, con ampio richiamo alla sua tradizione culturale e insieme alle re-
centi attività di bonifica e più in generale produttive di età fascista. Scriveva tra l’altro 
Zucchini: «Questa terra generosa che alle cruente epopee della Patria ha dato in ogni 
tempo soldati valorosissimi, questa terra di braccianti insuperabili, di donne dai fianchi 
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Rispetto al tono solenne che quella teoria di figure avrebbe potuto as-
sumere (in fondo lo Stadio dei Marmi con le sue imponenti statue, nel Foro 
Italico, era stato inaugurato proprio in quel 1937), era anche l’inserimento 
di elementi ambientali, dall’alberello al piccolo richiamo architettonico, 
che conduceva verso una situazione di maggiore serenità, a carattere 
elegiaco. Per arrivare al necessario equilibrio generale c’entrava pure una 
efficace calibratura di pieni e vuoti e un adeguato andamento ritmico. Per 
Funi si trattava in fondo di dare ulteriore sviluppo a un ragionamento (già 
avviato nelle Storie di Didone ed Enea del 1930) basato su un meccanismo 
compositivo a carattere paratattico, come poteva insegnare tanta pittura 
ad affresco rinascimentale. La sapienza dell’artista consisteva allora nella 
messa a punto di un sistema, per l’insieme delle presenze in gioco, ben 
bilanciato tra indicazioni distintive da una parte e misurati agganci visivi 
dall’altra.

Il confronto tra i cartoni e la trascrizione pittorica sulla volta della 
Consulta racconta di un percorso creativo articolato, a più fasi. Lo scru-
poloso lavoro dei cartoni20 aveva permesso a Funi di attuare una più 
attenta meditazione sui modelli storici di partenza, come nel caso del 
robusto effetto chiaroscurale di Novembre, o come nel più morbido ma 
ugualmente forte effetto plastico del mese di Settembre. Nell’intervento 
murale lo sforzo conoscitivo prodotto attraverso l’insistita interrogazione 
di soluzioni luministiche del supporto cartaceo avrebbe lasciato posto ad 
un fare più compendiario e omogeneo, con accentuazione degli aspetti 
ambientali, che avrebbero dato ulteriore continuità alla composizione e 
avrebbero permesso momenti di efficace aggancio alla rappresentazione 
del lavoro nella sua dimensione contemporanea. Aveva scritto Massimo 
Bontempelli che «il compito più urgente e preciso del secolo ventesimo 
sarà la costruzione del tempo e dello spazio». E segnalava bene Mimì 
Quilici Buzzacchi la tensione che animava in generale il lavoro di Funi tra 
un primo momento di devoto studio della storia e dei suoi modelli da una 
parte e una seconda fase di maggiore libertà espressiva dall’altra, nella 
concentrazione e nell’ispirazione del momento, fino al pennellare nervoso 
e all’azzardo di certe soluzioni pittoriche21. Per l’artista valeva certamente 

possenti e fecondi, spesso bellissime, andava redenta; e le cure dedicatale dal Regime 
— che tra i suoi maggiori esponenti possiede due Eccellenze ferraresi — compirono 
in tredici anni un’opera di valorizzazione agricola e di risanamento sociale quale non si 
ebbe in cinquant’anni di passati Governi» (A. Zucchini, Rifioriscono le terre contese alle 
acque. Dall’“Addizione” di Ercole I ai moderni assetti urbanistici, in “Corriere Padano”, 
21 settembre 1937).

20/ I dodici cartoni raffiguranti i Mesi della Sala della Consulta proposti nel presente 
catalogo, già di proprietà della famiglia Quilici, sono entrati a fare parte della Raccolta 
Assicoop Modena&Ferrara nel 2021. Una scheda dei cartoni in, Nicoletta Colombo, 
Achille Funi. 1. Catalogo, cit., pp. 100–102. Non era presente nel Catalogo ragionato il 
mese di Agosto, successivamente rintracciato dalla stessa studiosa e poi a sua volta 
confluito nella Raccolta Assicoop Modena&Ferrara.

21/ Ricordava Mimì Quilici Buzzacchi che «Molti schizzi e studi precedono i quadri di 
Funi. Questo modernissimo pittore procede con metodo antico. Ma una volta sicuro 
sul piedistallo che ha costruito, lascia libera fantasia al suo pennello; massimo lirismo 
a costo di qualsiasi capriccioso imprevisto; uno schiribizzare fantasioso fin che la tela 
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anche un sentimento malinconico. Pochi anni dopo l’amico De Chirico 
avrebbe ricordato il pittore ferrarese, definendolo «operaio sognatore», 
per le sue «infinite nostalgie verso la bellezza e la perfezione22».

Alla vivace e in alcuni punti impetuosa narrazione di pochi anni prima, 
quella sulle pareti, seguiva ora nella volta della Sala della Consulta una più 
distaccata e armoniosa evocazione. Come se all’immaginifico vitalismo 
di pochi anni prima dovesse ora seguire un accreditamento per via di più 
pacata tradizione. Anche la cromìa cambiava, orientata verso toni ocra e 
giallo oro, in abbinamento con i bruni delle figure monocrome dei Mesi, 
senza grandi contrasti fino al cielo in parte coperto dal pergolato. Del resto, 
Funi non era nuovo a composizioni nettamente bipartite, anche senza 
che intervenissero questioni contingenti e aggiornamenti di contratto, 
come nel caso dei Giochi Atletici italiani, ordinato su due registri distinti 
e sovrapposti, a loro volta complementari sul piano del raccordo tra ri-
chiami alla contingenza e corrispondenti legami a nobili matrici fondative.

A Ferrara, negli affreschi della Volta, nell’alternarsi ciclico delle stagioni, 
la dura vita dei campi trovava una consolazione nella possibile proiezione 
all’interno di una condizione atemporale, eterna. Il destino dell’uomo, 
nei suoi meccanismi più profondi, trovava compimento all’interno di una 
formula eroica e insieme armoniosa. Dalla parte della committenza, era lo 
specchio di quanto lo spirito dei tempi, che il fascismo intendeva fare suo, 
andava proponendo. Funi, «operaio sognatore», continuava a meditare 
sull’arte, sul tempo, sulle forme, in un’età che, come è stato fatto notare, 
si riconosceva nella continua oscillazione tra due poli, verso una marcata 
volontà costruttiva da una parte, un altrettanto evidente sentimento 
malinconico, di «inerzia dolorosa e disorientata dall’altra23».

abbia una voce canora e perché non resti muta nella fredda impalcatura» (M. Quilici 
Buzzacchi, Achille Funi, in “Corriere Padano”, 7 marzo 1933).

22/ Giorgio De Chirico, Achille Funi, Milano, Hoepli, 1940, in part. p. 7. Sulla vicenda critica 
di Funi ha scritto Nicoletta Colombo, Funi e la critica, in Achille Funi dal futurismo alla 
maniera grande, a cura di Raffaele De Grada, Milano, Mazzotta, 1987, pp. 26–31.

23/ E. Pontiggia, Modernità e classicità. Il ritorno all’ordine in Europa, dal primo dopo-
guerra agli anni trenta, Milano, Bruno Mondadori, 2008, p. 58. Utile per un più specifico 
riferimento alla situazione ferrarese e di Achille Funi, a proposito dell’emergere di toni 
elegiaci e nostalgici, il rinvio alla cultura carducciana bene attestata nella città padana e 
al parallelo letterario costituito dall’opera di Riccardo Bacchelli, secondo la segnalazione 
di Susanna Weber (Achille Funi e la pittura murale…, cit., pp. 48–59). Per la figura di 
Funi in generale si rinvia, oltre che al saggio iniziale in questa pubblicazione, al recente 
testo di E. Pontiggia, Achille Funi. Un maestro a Brera, Milano, Libri Scheiwiller, 2023, e 
al catalogo della mostra (mentre scrivo in corso di allestimento a Palazzo dei Diamanti 
di Ferrara), a cura di Nicoletta Colombo, Serena Redaelli e Chiara Vorrasi.

AC
H

IL
LE

 F
U

N
I A

 F
ER

RA
RA

. I
L 

CI
CL

O
 D

EI
 M

ES
I E

 IL
 T

EM
A 

DE
L 

LA
VO

RO
 N

EL
LA

 S
AL

A 
DE

LL
A 

CO
N

SU
LT

A


